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Natalie Barney e Romaine Brooks, due “European Americans” e due guerre mondiali.

PREMESSA

L’uso del termine ‘European American’ nasce dal titolo delle memorie inedite di Barney attualmente conservate nella Bibliothèque Littéraire Jacque Doucet  Parigi, ma si impone anche come evidente link con i filoni principali della ricerca collettiva  (subjects, places, links Europe-America.).

Per quanto ci riguarda luogo privilegiato dei collegamenti presi in esame, furono i salotti letterari e, in particolare i due famosi salotti parigini quasi coevi di Gertrude Stein e Natalie Barney, in cui tra l’altro trovavano naturale collocazione , accanto alle due scrittrici due pittrici importanti anche se di diseguale fama, Romaine Brooks  e Marie Laurencin

In questi salotti , ed attorno ad essi , la rete di relazioni, reazioni e influssi fu davvero molto ricca ed intensa anche, e non poteva essere diversamente, per l’intersezione di eventi , culturali, esistenziali e politici, con la storia dei salotti e delle donne che li animavano.

Ovviamente tra questi una guerra mondiale non poteva non presentarsi come fortemente derimente, sollevando di per se quasi tutte le tematiche  implicite nella ricerca delle reti , di volta in volta:la modernità  della ‘nuova’ donna, il collegamento tra  femminismo belligerante e pacifismo, nonché, naturalmente, il sofferto ripensamento della propria identità nazionale.

Ora, se il salotto di Stein  non ebbe ruolo di protagonista  nell’occasione,ed è pur vero che Stein non ebbe mai posizioni pacifiste,come quando, fin dagli anni immediatamente precedenti la guerra  in Inghilterra, sosteneva dibattiti in materia con Bertrand Russell ; se Braque,nel 1917, troverà divertente incontrare le due amiche nel ruolo di dispensatrici di medicine e cibo alle truppe, quasi mascherate da militari, il salotto di Barney ebbe sorte più complessa e interessante.

Come si è ricordato altrove, infatti, proprio il 1917 è l’anno in  cui la scala d’ingresso al Temple de l’Amitié  di Barneyfu usata per un raduno pacifista. Inoltre il salotto stesso , pur frequentato anche da personaggi pubblici di statura non in differente divenne  “meeting round  for peace lovers. At rue Jacob...it was perfectly acceptable to say that war was hell.”

I resoconti su quegli incontri del venerdì sera, e un  breve cenno alla serie di eventi esplicitamente legati al tema pacifista, anche se non più completamente originali, non possono ovviamente non far parte anche di questa relazione pur se essa è basata sugli inediti di Brooks e Barney riferentisi alla seconda guerra mondiale.

La storia del salotto di rue Jacob negli anni 1914-18, è infatti direttamente connessa ai volumi pubblicati da Barney dal 1918 in poi. Volumi editi a spese dell’autrice ed oggi molto rari. Volumi formalmente e tematicamente interessanti, per un uso violento e spregiudicato di massime, brevi versi ed aforismi in cui il tema del femminismo  e del pacifismo più militante si sposano con grande efficacia. Gli inediti degli anni ’40 vanno rapportati anche a quei volumi.

DESCRIZIONE DELL’INTERVENTO PREVISTO

Tutta l’analisi riferentesi alla rete di donne di cui ci occupiamo in relazione alla prima guerra mondiale, va, pertanto, profondamente riesaminata e riconsiderata alla luce di  alcuni fonti totalmente inedite in cui ci siamo imbattuti  e che riguardano la seconda guerra mondiale, dato che le donne di cui ci siamo occupate  hanno vissuto molto a lungo.

Se, infatti, Stein potrà dedicare alle ‘guerre che ha visto’ un intero volume , per ciò stesso presentate in forma di completa rielaborazione che è anche, da questo punto di vista, presa di distanza se non di rimozione , altrettanto non può dirsi delle memorie di Natalie Barney  (“Memoirs of a European-American”) conservate presso la Bibliothéque Littèraire Jacques Doucet di Parigi o l’inedito di Romaine Brooks (“A War Interlude / on the hills of Florence”) , presso l’Archivio delle  Arti Figurative dello Smithsonian Institute di Washington, ambedue riferentisi a quattro anni (1940-44) passati insieme in una villa a Fiesole.

Nell’intervento ci occuperemo, dunque, soprattutto degli inediti che nell’ importante cambiamento di luogo, tempo e circostanze ,costringono a una intrigante rivisitazione di  posizioni , atteggiamenti  e networking colte come maturate all’inizio del secolo.IN particolare, anzi, analizzeremo “A War Interlude” per cui abbiamo la fortuna di disporre del generoso permesso di citazione di Mr. Schaubeck di New York che dispone dei relativi diritti d’autore.

Le cose sono diverse. Firenze del 1940 non è certamente la Parigi tra il 1914 ed il 1918; se e quando si parla di rapporti tra America ed Europa , l’Europa cui ci si riferisce è l’Italia , l’America è un esercito di occupazione di cui in parte si aspetta in parte si teme l’arrivo.In qualche modo c’e’ ancora un ‘salotto’, ma è il tipico ‘salotto’ fiorentino , con tanti 

aristocratici italiani o stranieri sposati in Italia, con tanti artisti  che Brooks  bolla spesso come fallaci. Le fonti sono straordinariamente selezionate e limitate: la propaganda fascista (anche quella del loro amico Ezra Pound), la radio di Vichy, e  le chiacchiere di questo ‘salotto’.

Una situazione vastamente lontana dal circolo intellettuale veramente cosmopolita, vivo ed informato del tempio dell’amicizia  di Natalie. Il confrontarli rappresenta di per sé un esercizio storico non indifferente.

Non dunque solo la mutata età delle protagoniste induce a domandarci che rimaneva delle due ‘americane-europee’, come sopravviveva e si trasformava la rete spesso anche ambigua e sempre assai stimolante interpersonale, internazionale (quando non  transnazionale) e perfino linguistica che la ‘modernità’ aveva teso a sustanziare e legittimare.

I documenti di cui parliamo sono, evidentemente e a loro modo, un singolare coacervo di notizie storiche  ed aver potuto mettervi mano rappresenta uno dei tanti risultati significativi della ricerca collettiva e della scelta di aver messo a fuoco le donne in  una riscrittura di storia culturale.


